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Mostra « critica » allestita dal Comune a Buonconvento 

L ' occhio dello studioso 
sulla tradizione contadina 

Attenzione scientifica ma non nostalgia del passato e curiosità antiquaria — Il lavoro svolto 
dal centro di documentazione — In programma anche un convegno di studi ed altre iniziative 

BUONCONVENTO — Una 
donna tesse, seduta davanti 
ad un telaio antico. I suoi 
piedi premono sui pedali tar­
lati del vetusto macchinario 
in legno e fanno muovere i 
«licci», una sorta di pettini 
che alzano e abbassano i fili 
di canapa. L'immagine, non 
stereopatica è lontana nel 
tempo, ma a Buonconvento, 
alla mostra allestita sulla 
condizione mezzadrile, la tela 
è cresciuta davvero. Una 
donna si è realmente messa 
a tessere la canapa come ac­
cadeva tanti anni fa, in un 
telalo necessariamente re­
staurato in un processo di 
ricerca culturale che è anda­
te, questa volta, al di là del­
la semplice esposizione degli 
oggetti usati nelle campagne 
senesi nel tempo che fu. 

Il comune di Buonconvento 
ha infatti promosso la mo­
stre «il mestiere di contadi­
no» nel quadro delle mani­
festazioni della sagra della 
Val d'Arbia, una tradizione 
popolare dai natali antichi: la 
«sagra del vitellone», infatti è 
stata la progenitrice dell'at­
tuale manifestazione com­
merciale, folkloristica e cul­
turale. Quest'anno, però, ci si 
è mossi in modo diverso. Gli 
anni scorsi (sei, dalla «risco­
perta» della sagra), ci si li­
mitava ad esporre in uno 
stanzone una lunga serie di 
oggetti: brocche, utensili, e-
ratri, culle, lumi. Questa vol­
ta invece, come ha sostenuto 
11 professor Carlo Pazzagli 
durante l'inaugurazione della 
mostra, si sono evitati due 
rischi che spesso si riscon­
trano in iniziative del genere: 
«La nostalgia per il tempo 
passato e la proposta dei do­
cumenti. soprattutto oggetti, 
decontestualizzati, favorendo 
in tal modo una fruizione 

Uno degli attrezzi più rari esposti alla mostra di Buonconvento: un falcione trinciaforaggi 

elle può relegarli a curiosità 
per un'ottica antiquaria». 

«Si tratta di una mostre, 
insomma, che risponde a so­
lidi criteri di rigorosità 
scientifica, e, al tempo stesso, 
di didatticità espositiva, se­
condo un percorso logico — 
ha ribadito Pazzagli — che 
intende ricondurre anche il 
documento settoriale all'inte­
ro contesto storicamente de­
terminato». 

La mostra, organizzata dal 
Comune di Buonconvento, ha 
trovato un valido elemento di 
propulsione nel centro di do­
cumentazione del lavoro con­

tadino, promosso dall'ammi­
nistrazione provinciale di 
Siena, da diversi comuni at­
tivi nel campo della docu­
mentazione (Radda in Chian­
ti, Sovicille, Castellina in 
Chianti, Buonconvento) dal­
l'università, con la collabora­
zione di altri enti come la 
sovralntendenza ai monumen­
ti e la soprintendenza ai beni 
artistici e di ricercatori ed 
operatori culturali. 

«Dopo un processo di ma­
turazione spinto da alcuni 
studiosi dell'università e dalle 
numerose iniziative locali — 

si legge nell'introduzione al 
catalogo della mostra — il 
centro ha definito il suo sta­
tuto e si presenta a Buon­
convento con un primo e-
sempio di Iniziativa coordina­
ta. 

L'iniziativa sulla condizione 
mezzadrile organizzata a 
Buonconvento e che sì potrà 
visitare sino a novembre è 
solo il primo risultato di un 
lavoro organico di ricerca 
che ha altre importanti sca­
denze: il convegno di studio 
che si terrà durante il perio­
do della mostra ed altre atti­
vità da proseguire nella 

prospettiva di costituire una 
sede permanente di esposi­
zione. oltre che di documen­
tazione, per quanto riguarda 
Buonconvento e una mostra 
a carattere provinciale non­
ché una collocazione adegua­
ta per quanto riguarda gli o-
biettivl prioritari che il 
«centro provinciale» si è po­
sto. 

Brevemente una descrizione 
della mostra di Buonconven­
to: una prima sezione di in­
troduzione storica sulla mez­
zadria costituisce il quadro 
di riferimento socio-economi­
co anche per le successive 
sezioni: sugli attrezzi agricoli, 
a mano e a trazione animale, 
organizzati secondo criteri di 
rapporto tra morfologia, fun­
zioni e modalità d'uso che 
riconducono alla centralità 
del lavoro; sul podere di 
Borgoforello che è stato il 
punto di riferimento centrale 
dell'attività di ricerca e pre­
sentato attraverso un'analisi 
e una documentazione ri­
guardante l'apparato tecnico. 
il lavoro, la vita familiare, 
colti in una specificità del­
l'unità poderale: sulla fami­
glia mezzadrile, sezione che 
affronta il complesso pro­
blema del rapporto tra i cicli 
domestici e podere, insieme a 
quello dell'organizzazione e 
della divisione del lavoro nel­
la famiglia multipla: sul ciclo 
della canapa, dalla coltiva­
zione alla tessitura, attraver­
so il susseguirsi delle varie 
operazioni che, oltre a costi­
tuire un importante momento 
di documentaz'one si ricon­
nette ai problemi della con­
duzione mezzadrile, dell'eco­
nomia di autoconsumo, pre­
senti in tutto il percorso del­
la mostra. 

s. r. 

Mostre di Iorio Vivarelli e Marcello Guasti 

La scultura è protagonista 
dell'autunno pratese 

Le due rassegne, organizzate dal Comune e dal Comitato Firenze-Prato, 
allestite al Fabbricone e alla Biblioteca comunale - L'attività dei due artisti 

La risposta della giunta alle affermazioni democristiane 

Il premio Pozza le ha un'origine operaia 
la DC di Empoli non riesce a «digerirla» 

Assurda la pretesa dì distruggere ciò che la gente ha faticosamente costruito in questi anni 
II « Premio Pozzale » è al 

centro di una vivace discus­
sione. La giunta municipale 
di Empoli ha diffuso un co­
municato in risposta alle af­
fermazioni dei dirigenti de­
mocristiani, comparse nella 
pagina di cronaca locale de 
«La Nazione9. 1 temi della 
polemica sono diversi. La 
DC empolese ~ afferma la 
giunta — ha sempre nutrito 
un astio particolare per il 
Premio Pozzale, per la sem­
plicissima ragione che esso è 
sorto. distinguendosi per 
questo da altri premi, per 
decisione popolare, per ini­
ziativa di un gruppo di ope­
rai. contadini e intellettuali 
all'indomani della guerra, e 
nella sua lunga vita ha 
sempre cercato, pur ade­
guandosi alle trasformazioni 
della cultura, di riferirsi a 
questa sua origine, incon­
trando l'adesione di molti 
degli intellettuali che hanno 
segnato in profondo la cultu­
ra italiana (basti un nome: 
Luigi Russo) ». 

D'altra parte — si legge 
ancora — che la DC spiega 
come ha fatto ripetute volte, 
che il Premio Pozzale, dal 

momento in cui l'ente locale 
si è assunto il compito di 
garantirne la continuità ade­
guandolo alte mutate condi­
zioni della vita culturale e 
sociale, debba cambiare la 
sua natura, rompere con le 
sue origini (tanto da arrivare 
a proporre, come ha fatto 
qualche consigliere democri­
stiano, di cambiarne il no­
me), questa è una pretesa 
che la dice lunga sulla con­
cezione del pluralismo che 
nutrono i democristiani era-
polesi. 

Ben diverse sono le linee 
direttrici che ispirano l'attivi­
tà dell'amministrazione co­
munale: Crediamo che le i-
stituzioni debbano rispettare 
quanto di autonomo la socie­
tà esprime nella vita cultura­
le: per questo, tra l'altro, alle 
forze e associazioni che 
l'amministrazione comunale 
invita a collaborare, non si 
chiede certo di rinunciare ai 
propri ideali di convinzione >. 

Passando ad un altro a-
spetto, la giunta sostiene che 
* il comitato del Premio Poz­
zale è aperto, nella elabora­
zione dei suoi programmi, al 
contributo delle varie forze e 

associazioni che vi sono 
rappresentate: la stessa giu­
ria del premio rispecchia una 
pluralità di ispirazioni idea­
li*. 

cAron saremo certo' noi — 
prosegue — a sostenere la 
separazione di cultura e poli­
tica. Ma siamo convinti che 
la vita culturale abbia una 
vita specifica, e che le varie 
opinioni, correnti ed ispira­
zioni ideali non si possano 
immediatamente e semplici­
sticamente ricondurre alle 
dimensioni ed alle esigenze 
dei partiti. In questo modo 
si colpiscono le basi stesse di 
un serio pluralismo culturale. 
Ed è questo esattamente che 
fa la DC, ogni volta che, 
chiamata a discutere i pro­
grammi del premio, si limita 
ad avanzare i suoi « «orni »; 
ed accade così, come l'anno 
passato, che questi, scelti per 
pura rappresentanza di parti­
to, senza sufficiente attenzio­
ne al merito ed al contesto 
dell'iniziativa, declinino (essi 
stessi, e non per discrimina­
zione del comitato organizza­
tore che li aveva tutti invita­
ti) spontaneamente l'invito: 
evidentemente perché più av­

vertiti e consapevoli di chi li 
aveva proposti. E' la logica 
della lottizzazione, che la DC 
ha imposto a tutta la società 

Si parla, poi, dello statuto 
del Premio Pozzale: «Su di 
esso, il documento della DC, 
oltre a stravolgere il signifi­
cato di alcune modifiche, 
mostra lampanti contraddit­
torietà con le posizioni altre 
volte sostenute in consiglio 
comunale. Se nel comitato 
organizzatore del premio non 
sono presenti le componenti 
scolastiche, i consigli di cir­
coscrizione, non è per igno­
rare la "trama istituzionale e 
sociale", tutt'altro! E' proprio 
l'esperienza di questi ultimi 
anni., a suggerirci che serve 
a poco avere questo o quel 
rappresentante in questo o 
quel comitato... ma che si 
tratta invece di stabilire un 
rapporto diretto e continuo 
con quelle realtà che si ri­
tengono essenziali per lo svi­
luppo dell'intervento cultura­
le dell'ente locale: e qui la 
decisione di includere nello 
statuto una dichiarazione di 
impegno ad una verifica con­
tinua dei programmi del 
Premio con il mondo della 

scuola globalmente inteso e 
con i consigli di circoscrizio­
ne*. 

Sempre a questo proposito. 
il comunicato aggiunge che la 
DC invita la giunta (nel do­
cumento) ad una maggiore 
sensibilità verso le varie 
componenti della società, ma 
in consiglio comunale nega 
quasi il diritto ad esistere 
dei comitati di gestione degli 
organismi culturali del co­
mune' che sono stati creati 
invece proprio per permette­
re il massimo di partecipa­
zione della popolazione ». 

£ ancora: « Già nello statu­
to del Premio abbiamo volu­
to cominciare ad affrontare 
questo problema, decidendo 
di introdurre nel comitato 
organizzatore: i rappresen­
tanti dei partiti non presenti 
in consiglio comunale, in 
modo da non emarginare 
quelle correnti di opinione 
che, pur minoritarie, esistono 
nella nostra città; alcuni cit­
tadini da scegliere per le lo­
ro capacità e per il loro inte­
resse alle attività cultura­
li... ». 

f. fa. 

«La maschera e il volto» 
fino a domenica alla Pergola 

Alla Pergola si replica la «Ma­
schera e il volto» di Luigi Chia­
relli per la regia di Edmo Feno-
glio, con Aroldo Tieri, Giuliana 
Lojodlce, Alessandro Ninchi, Gian­
franco Barra. 

Con la commedia di Chiarelli 
(che reitera sulla scena fiorenti­
na fino a domenica 14) si è soliti 
dare iniz o a.la storia di un ge­
nere tea.ra.c di successo, il «grot­
tesco». Scriveva Antonio Gramsci 
all'indemani della prima assoluta: 
«L'autore ha volontariamente co­
struito la macchina convenziona­
le che regge la commedia: egli non 
OMcaide la volontà del conven­

zionale, non tende trappole al pub­
blico; il lavoro suo è come una 
campana di cristallo, e lascia tra­
sparire il suo volto che sogghigna 
senza la maschera della falsa se­
rietà drammatica e artistica». 

Per la verità, al tempo, non fu­
rono in pochi a pensare che Chia­
relli fosse arrivato quasi Involon­
tariamente al risultato «grotte­
sco»; e molti ritennero che l'ìn-
tuizicne fosse da attribuire so­
prattutto a falli, che nella mes­
sinscena aveva sottolineato gli 
ispetti comici della vicenda ro­
mantico-borghese che innerva la 
commedia. 

La ripresa autunnale delle 
manifestazioni artistiche a 
Prato è caratterizzata que­
st'anno da due importanti 
rassegne dedicate rispettiva­
mente a due affermati scul­
tori toscani: Jorio Vivarelli e 
Marcello Guasti. Al primo è 
stato riservato il « difficile » 
ed inusitato spazio del 
« Fabbricone », al secondo il 
cortile, funzionale, della mo­
derna Biblioteca Comunale 
« Alessandro Lazzerini ». Si 
tratta ovviamente di due 
mostre allestite con intenti e 
proporzioni diversi, tuttavia 
permettono una lettura allo 
stesso tempo agevole e chia­
rificatrice dell'attività dei due 
artisti nonché, attraverso la 
loro opera, un'analisi dialet­
tica di un'importante fase 
della creatività plastica in I-
talia negli ultimi decenni. 

La rassegna di Vivarelli si 
articola fisicamente in due 
settori distinti ma idealmente 
comunicanti che l'artista ha 
voluto contrassegnare em­
blematicamente come segue: 
« Periodo emozionale » il 
primo. « L'uomo e la socie­
tà » il secondo. Già da queste 
indicazioni di massima è fa­
cile comprendere l'indirizzo 
consigliato, il percorso tipo 
cioè, lungo il quale si è volu­
to accompagnare il pubblico 
nell'attraversamento di que­
sta imponente massa di te­
stimonianze e di «esperien­
ze» che rappresentano, nel 
loro complesso, la più com­
pleta retrospettiva dell'opera 
dello scultore pistoiese, più 
completa appunto dell'ultima 
sua mostra ai Mercati Traia-
nei di Roma nel 1975. 

Il criterio espositivo, dun­
que, mira all'accertamento 
dei due indirizzi basilari del­
la sua opera: la scultura di 
studio, le cui proporzioni e i 
cui requisiti stilistici riporta­
no ad un dialogo più diretto 
e personale con l'opera e il 
lettore, e la scultura di frui­
zione pubblica che, come è 
noto, anche a livello creativo 
implica la soluzione prelimi­
nare di una serie complessa 
di problemi di natura non 
roltanto stilistica. 

Si tratta di una suddivisio­
ne un po' meccanica ma che 
riesce bene, come dicevamo. 
a presidiare didatticamente 
una quantità difficilmente 
controllabile di opere. Ed in­
fatti la generosa e polivalente 
ispirazione di Vivarelli trova 
conferma nell'intero percorso 
della rassegna ed jl visitato­

re, seppure « scosso » dalla 
varietà e dalla quasi ridon­
danza delle proposte, non 
può fare a meno di sentirsi 
coinvolto dalla passione e 
dallo slancio vitale e, in fon-
do.carico di speranze di cui 
ogni opera, sia essa delimita­
ta dalle linee di un piccolo 
ritratto ovvero si allarghi a 
coprire lo spazio più esteso 
di un'opera pubblica, reca 
testimonianza. 

La rassegna, dicevamo, ri­
sulta ben documentata fino 

dalle opere della «preisto­
ria » di Vivarelli e cioè da 
quelle opere, datate 1933, e 

da tutta la ritrattistica che 
giunge fino al termine degli 
anni '50: qui il tono contenu­
to e quel singolare sentimen­
to di conteplazione attenta si 
sposano a delle soluzioni sti­
listiche già personali e matu­
re ma fatte esperte della le­
zione di maestri insigni, da 

Medardo Rosso ad Arturo 
Martini. E' chiaro che l'ir­
ruenza espressiva dell'artista 
toscano è ancora frenata o, 
perlomeno, non ha ancora 
raccolto quei segni dei tempi 
e da essi lo stimolo e l'invito 
per dispiegarsi adeguatamen­
te, secondo una modulazione 
di autenticità espressiva. 

Sforzo di « autoriconoscimento » 
L'occasione di questo sfor­

zo, di questo « autoricono­
scimento » è offerta dalla 
commessa dell'architetto Gio­
vanni Michelucci per un cro­
cifisso da collocare nella 
nuova Chiesa della Vergine a 
Pistoia. Il Crocifisso di Pi­
stoia (1956), insieme con 
quello per la Chiesa dell'Au­
tostrada (1963) e ad un terzo 
per la Cappella della famiglia 
Farulli a Pistoia (1964), rap­
presenta indubbiamente un 
momento nodale nella carrie­
ra di Vivarelli: il soggetto 
provoca nell'artista una mag­
giore urgenza espressiva che 
si risolve in un progetto di 
grande ambizione, tenuto 
conto altresì della chiara in­
tenzione dello scultore di ri­
fondare le proprie matrici 
stilistiche nell'alveo della 
tradizione toscana prerina­
scimentale. 

Particolarmente in queste 
opere, che rappresentano uno 
dei risultati più sicuri dell'o­
pera di Vivarelli, la compiu­
tezza dell'oggetto si ha, mi­
chelangiolescamente, in virtù 
del togliere, e ciò con un an­
sia scarnificatrice e severa 
che giunge talvolta fino alla 
misura dei chiaroscuri linea-
ristici dei crocifissi dugente-
schì. Da queste esperienze 
l'ardimento e la foga operati­
va dell'artista sembrano sor­
tire rinvigoriti e le soluzioni 
stilistiche si aprono a solleci­
tazioni diverse. Da questo 
momento prescindendo dal­
l'adesione all'effimero movi­

mento della cosiddetta «arte 
intra realista », Vivarelli, pur 
continuando a modellare una 
serie nutritissima di piccoli 
bronzi e di figure «domesti­
che », sembra attratta mag­
giormente dalla committenza 

pubblica. Basti ricordare a 
questo proposito il grande 
lavoro compiuto negli Stati 
Uniti in collaborazione con 
l'architetto Oscar Stronorov e 
per l'Italia il monumento per 
Giacomo Matteotti, « Memo­
ria storica », del 1974. I refe­
renti stilistico-culturali sono 
nettamente mutati r isot to ai 
crociassi di dieci anni avanti: 
la ricerca si è indirizzata in­
fatti in un ambito di maggio­
re astrazione, nel tentativo di 
identificare i processi geneti­
ci della materia e degli orga­
nismi; di qui la funzionalità 
simbolica del monumento a 
Matteotti che contrappone u-

na stele verticale « in tensio­
ne » ad un elemento più sta­
tico e terragno. 

La mostra allestita da Mar­
cello Guasti nella Biblioteca 
Comunale ha un indirizzo più 
contenuto e analitico: tentare 
una sorta di bilancio della 
propria attività di quest'ulti­
mo decennio ed in più offrire 
la documentazione (fotografi-
ga) delle sue maggiori rea­
lizzazioni nel settore delle 
« opere pubbliche ». 

La ricerca di Guasti si col­
loca oggi unicamente nel­
l'ambito delle forme primarie 
e nell'esame delle loro varia­
zioni, ma anche per lui l'e­
sperienza figurativa ha rap­
presentato una fase essenzia­
le nella propria formazione. 
E' assai interessante, a questo 
riguardo, confrontare il rigo­
re volumetrico e l'equilibrio 
di opere oggettive come 
« Renaiolo che si asciuga » 
del 1957 con i suoi attuali 
«ovali»: non soltanto la ma­
teria. il legno, induce ad un 
simile raffronto ma la stessa 
politezza del manuTatto. la 
stessa calibrata proporzione 

delle parti e del loro rapp**. 
to con Io spazio circostank 
un senso di attonita solenni; 

1 che spinge alla meditazione «. 
; all'accertamento dell'indentit 
[ razionale di sé e degli ogget 
1 ti. Se un tale esame non • 

possibile, praticamente, ii 
questa mostra, è invece faci! 
quello relativo alla funziona 
lità dei monumenti. 

Ci sembra necessario c< 
munque anticipare un'in 
pressione: il monumento rea 
lizza compiutamente il potei i 
ziale espressivo dell'artista 
che lascia cadere ogni tracci.! 
di superfetazione razionaliz 
zatrice per aderire con più 
convinta partecipazione al 
significato « simbolo » di cui 
l'opera pubblica è proposta e 
sollecitazione. Con questo 
non vogliamo sminuire il va­
lore delle altre opere, mn 
soltanto privilegiarne un tipo. 
quello appunto indicato, che 
ci sembra meglio esprima la 
personalità dello scultore. S: 
guardi ad esempio al Monu 
mento in memoria dei tre 
carabinieri, posto sul Colle di 
S. Francesco a Fiesole e ai: 
cora all'altro per i 38 parti 
giani in Piazza Dalla Costa .' 
Firenze e si confrontino cor. 
le opere da studio esposte ii• 
questa occasione. Il nesso è 
evidente, com'è naturale lo 
stesso studio rivolto alla 
messa in luce di funzioni e 
motive nuove, inedite. 

Nella fiamma del monu 
mento ficsolano però e nel 
coniugarsi della sfera e de! 
basamento in quello fiorenti 
no si avverte un più espanso 
dominio umano da parte del 
l'artista, una virtualità crea 
tiva maggiore, un rapporto e 
un'ansia di comunicazione 
nuova. Certo, potrebbe ri­
spondere l'artista, i due mo 
menti sono interdipendenti e 
le soluzioni adottate in quella 
sede hanno conosciuto un 
necessario collaudo nelle o-
pere «da cavalletto», ma ri­
mane questa sorta di deside 
rio nel visitatore, quello cioè 
di vedere altre opere di 
Guasti esposte permanente­
mente in uno spazio pubbli 
co, oltre quelle già ricordate 
e le altre realizzate a Horico 
in Cecoslovacchia, a Soest in 
Westfalia e a Pesaro. 

Giuseppe Ni coletti 
Nelle foto: a sinistra. «Cro-
cefìssione » di Jorio Vivarel­
l i ; a destra, la scultura di 
Marcello Guasti e Concavo 
bleu » 

Il sitarista dei Beatles 
stasera al «Comunale» 

Stasera, al Teatro Comunale, la 
stagione concertistica prosegue 
con uo singolare, insolito appun­
tamento con la musica classica in­
diana: un genere, che, come ha 
dimostrato recentemente la gran­
de affluenza alla rassegna « Musi­
ca dei popoli», non cessa di affa­
scinare il grosso pubblico. Prota­
gonista della serata sarà uno dei 
massimi Interpreti della raffina­
ta arte del sitar, lo strumento ti­
pico della tradizione musicale in­
diana. 

Shanker, costituì uno dei riti 
culturali degli anni Sessanta. La 
sua collaborazione con i Beatles 
è rimasta giustamente famosa « 

si legò al «boom» dell'esotismo e 
del misticismo orientale in voga 
in quel periodo. A lui si deve la 
divulgazione ed in un certo senso 
la commercializzazione del patri­
monio musicale indiano e del re­
pertorio sitaristico, come soprat­
tutto alle numerosissime incisio­
ni discografiche che hanno tenuto 
Shanker sulla cresta dell'onda du­
rante tutti questi anni. Firenze è 
la prima tappa della tournée che 
Shanker ha intrapreso in Italia. 
Al concerto che verrà replicato 
domani e, con diverso programma, 
sabato 20 e domenica 21, partecipa 
Miche Alla Rakha. che suonerà al­
tri due strumenti tipici, 

Ugualmente calorosa l'accoglienza del pubblico 

Nuovo «Quartetto Beethoven» 
ma il programma non entusiasma 

Incontri dell'AIDEL al Cenacolo di Santa Croce - Eseguite musiche di Sciostakovic e Ciaikovski 

Costituitosi nel 1924 a Mo­
sca. il Quartetto Bcetliovc-.i, 
uno dei più importanti com­
plessi cameristici dell'Unione 
Sovietica, è giunto domenica 
scorsa a Firenze nella sua 
nuova formazione, stabilizza­
tasi nel 77 ed è stato il pro­
tagonista di un bel concerto 
nel Cenacolo di S. Croce, nel­
l'ambito degli «Incontri con 
la musica 1979» promossi 
dall'AIDEL. Ecco i nomi dei 
componenti: Oleg Kryssa e 
Nikolaj Zabavnikov (violini). 
Fiordor Drujinm (viola) ed 
Evghenij Altman (violoncel­
lo). Tutto russo anche il 

programma, che comprende­
va musiche di Sciostakovic e 
di Ciaikovski. 

L'interesse era polarizzato 

; soprattutto sui due quartetti 
; (il n. 1 in do magg. e il n. 3) 

di Dimitri Sciostakovic. com-
! positore straordinariamente 
i proficuo anche nel campo 
, della musica da camera. Non 
j ci siamo trovati certo in pre 
j senza di capolavori: Sciosta-
. kovic. compositore disconti 

nuo, ha scritto di meglio e 
questi quartetti, pur rivelan­
do un fine lavoro di cesello. 
non sono certo all'altezza del 
le migliori sinfonie del musi 
cista russo e dei suoi celebri 
lavori teatrali, come II naso 
e la Katarina Ismailova. Il 
primo sì muove ancora in un 
esasperato clima tardoroman-
tico. ricco di reminiscenze 
ciaikovskiane. Ben più inte­
ressante il secondo, che uni­

sce ad un gusto ironico e 
grottesco di stampo chiara­
mente prokofieviano, riscon­
trabile nella scansione ritmi­
ca più nervosa ed in certi 
singolari effetti timbrici, un 
linuaggio estremamente am­
biguo e contraddittorio, che 
tende all'atonalità 

Le esecuzioni offerte dal 
Quartetto Beethoven sono 
state esemplari sotto tutti i 
punti di vista: questo Scio­
stakovic è senza dubbio pane 
per i suoi denti ed è stato 
reso con ammirevole preci­
sione e duttilità tecnica e con 
la dovuta pregnanza espres­
siva. volta a sottolineare i 
tratti più aspri e taglienti e 
quelli più assorti e delicati. 
E' emerso in particolare il 

primo violino Oleg Krysta 
per la bellezza del suono e 
per la generosità con cui ha 
guidato il discorso musicale:-
ma anche gli altri elementi si 
sono distinti per la loro rigo­
rosa e preziosa professionali­
tà. Il Quartetto n. 1 in re 
™aQ9, di Ciaikovski che con­
cludeva il concerto ci ha fat­
to francamente rimpiangere 
il Beethoven che inizialmente 
era incluso nel programma: 
tanta ricchezza melodica, tan­
ta tenera cantabilità. ma an­
che tanta noia. Il pubblico. 
molto numeroso, ha applau­
dito con grande calore otte 
nendo due «fuori program 
ma» beethoveniani. 

Alberto Palosci* 


